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'E7tilbme 
nistor;àà roman'ae ab urbe e ondita'

- 'ad 
atc loacrem,:  stamper ia Reale '  1860:

Uno,r le i r  d i fe t t i  p iù  g ius[amen[e lamenf 'a t i

nel l ' istruzione. pubblica del nostro paese' non-

o,stante gt ' i rnitabi l i  sforzi di pochi generosi,  si

è :quql lo  d i  buoni  l i l i r i  d i  tes to ,  chesono pure

tanLo necessari,  chi vogl ia dispensare con nle-

toclo I ' insegnamento, age't 'olare l '0pera al mae-

sf,ro e spianare la via al lo scuolaro,

Quqsto d i fe [ io  po i ,  se non andiamo er ra t i ,

si  fa sentire maggiornrente nel l l istruzione se-

conrlaria; e l lasterebbe a provarlo I 'avvcrt ire

coute le nostre scuole siano tuttavia per que-

sta parte tr i l lutaric ai no-str i  fratel l i  t l 'ol tralpe'

Ed'è strano \reranenLe i l  vedere i  discentlenti

di Cesare. e Cicetone rcntlere ornaggio pei ru-

d i rncn l i  de l le  le t terc  Ia l ine a i  n ipot i  c l 'Ar rn i -

n io  c  d 'Ar iov is fo .  Eppule  i l  S i re t  co l la  sua

E1títome cl i  storía qrect- ed i l  Lhornond col

sio De ui l is f l lusúrtbtrs ,  per tacere dlaltr i

t ìscntp i ,  t la  q t r i rn t r  l .empo n0I t  s iedono a

scra i ìna r ìe l le  nost re  scuole  ?  E va lesse a lmet lo

la loro eccel lcnza atl  0rpelare di qualclte

scusa la  nost ra  p igr iz ia l l la ,  s ra  c l tc  t t t  guard i

a ì la  sostanza,  s ia  c l te  a l  dc t ta to ,  ess i  lasc iano

nro l t iss in ic  da des iderare.  Non d i ro  de l  S i re t ,

chc è  i l  u ieno v i r leu le  de i  due '  e  vcnne on la i ;

per  buona Ycnt t t t 'a ,  ba lzato  d i  seggi t l  t la l l 'Ept -

toue híúorícte graecae dcl cav. Torurttaso Yai-

taur i ;  ma i l  L ì tontor td  medesinro,  tanto  bene-

merito pure di questi  studi ,  I 'a forse cosi i tn-

macola to  d 'ogn i  tnenda da levare a l l ru i  ia  spe-

ranzù d i  nrco- l io? S i  csanr in i  i l  s t ro  Dc r : i r fs

so l , to  l 'aspet to  s tor ico o  sot to  i l  le f terar io ,  e

la r isposia non può essere dubbia. Lasciamo

sf .a le  che esso non cont iene ut l 'o rd inata e  com-

p iu ta  ser ie  de i  fa{ , t i  p r inc ipa l i  t l i  Roma.  pe rchè

i l  t i fo lo  s tesso varrehbe per  avtentura a  scu-

sarnc lo  ;  lasc iamo s tare c l te  s i  ar resta  a l ìa  bat -

tag l ia  d 'Azz io  ?  co lne se a l  d i  là  d i  questa la

s tor ia  d i  t ìoma n0n prese l t tassc p iu  r tè  un fa t to ,

nè ' rn  ncìme,  r tè  un insegnantcnto degno d i

consit lr :raziorte; t i ta ccme gl i  si  pol,rebbe me-

nar buono, ch'cgl i  { ,rasc' lr i  lalvolta le cose più

essenzial i  di  quei punti  medesirtr i  t l i  sl ,or ia in-
torno a i  qua l i  s 'agg i ra  i l  suo racconto ?  Che

c l iscorrendot , i ,  a  mo'd 'esenrp io ,  d i  Serr io  Tu l -
l io ,  non t rov i  una paro la  per  accennar t i  le  sue
poli Í . iche r i forme, che sono pure uno dei fatt i
p iù  cap i ta l i  ne l la  v i ta  e  ne l la  s tor ia  d i  Rorna?
Che se dal ia sos[anza lu passi al la forma, quivi
è dove I ' incespicare si fa più frequente. Del
clte non è a stupire, cl i iunque non ignor. i  come
i Francesi, valent, issimi in tante c0se, nel nra-
neggio e nel gusto del l ' idir-rma lat ino, sebbette
neola t in i  anchre,ss i  d i  naz ione e d i  l ingua,  Ia
ce t l ano ,  ncn  che  ag l i  I t a l i an i ,  ma  cz iand io  a i
Tedcschi. Del reslo, chi volesse un saggio del le
non poche e non piccole mende che óffuscano
nel De urr is la puri tà del del[ato cosi neces-
saria in opera di tal fatta, consult i  I 'elegante
prefazione prernessa dal sul lodato cav. Val-
Iauri  ad una slta scolastica operetta uscita te-
stè al la luce t lal la t ipografia Reale col t i lolo di

Epítome hístoriae rontan$e ab urbe condita

ncl Ocloacren't, , e destinata r se il nostro augu-

rare rron fal la, a prendere in breve nel le no-

stre scuole i l  poslo del l 'accennato lavoro del

Lhomond. Att. inta al le sorgenti  original i ,  tes-

suta quasi l ,utta col le parole di Livio, Cice-

rone, Sal lust io, Tacito, Svetonio, Vel leio, Pa-

tercu lo  ed Eut rop io ,  lcdcvo le  per  ord ine,  P&t-

simonia, intel l igenza e bLlona scelta dei fat ' t i ,

fornita d' indice accural,o e copioso e di appo-

sr to  u t i i i ss imo d iz ionar ie t to ,  pregevole  pcr  n i -

Lídezza ed eleganza di t ipi  uni[a a modicità

di prezzo , r ispontle c1:test 'operel ' ta a tul ' te le

condizioni per cui meglio si raccomanda un

l ibro  d i  tes to ,  provvede mol to  acconc iamente

a i  b isogni  de i  nos l r i  scuolar i ,  entanc ipa ' le  no-

st,re scuole da un vassal laggio forestiero, sel l l -

pre  rno lesto  a l l 'a tuor  propr io  naz ionale ,  e

lorna di grandissimo encomio ai l 'aniore pa-

z, iente ed operoso del l 'aut,ore per la giovenl 'ù

st,ut i iosa de' nost,r i  ginnasi. E queste parole di

lode g l i  t r ibu l , ia rno d i  tanto  rn ig l ior  grado,

chè qucsto suo la loro  venne g ià  da mol t i  a l -

lr i  precedul"o nel medesirno aringo' Noi al lu-

diamo al la r i forma del Dízíonario lat ina ecl

i tcúíatzo ad uso del le scuole, cl te, aff idaf 'a a

clue egrcgi professori,  l l i rone e Bacclt ialoni,

venne cornpiuta so[[o Ia sua sor\regl ianza e i i i -

rezione ; ai ludiarn a al Dízío] l 'cría utúuersale

Iatino-ítalt'cttto, conrpilal'o dal Bazzarini e dal

Bell ini  e r ivedu{,o da esso ed arr icclt i f 'o di

tuLLe le. roci e dizioni che si r i fer iscono a c0se

moderne,  lavoro d i  non poca lena e maest r ia ;

al ludiarno al la sua Eistaríu crí. t ica l í t teraru'rt t

Iat inartt t tz, r l i f fusa nol l  pure nei i ' [ lal ia, ma

nella Gerrnatt ia e nel Belgio ,  e r icina a Ye-

dere la  qu in ta  ec l iz ione;  a l lud iamo a l le  sue

epi tomi  d i  s tor ia  pat r ia  e  d i  s tor ia  greca che

tànn*to accol le con vero favore nel le nostre

scut., le, e quesl 'ul f . ima anzi ottenne I 'onore di

rrna r isiampa a Lovanio nel Belgio col con-

.rtct lso del l 'autorel al ludiarno f inalmente al la

sr:a et l izione economica ed accurat ' issima dei

classici lat ini ,  parecclt i  dei qual i  ,  tnassime

dell 'età dlargenl.o, arr icclt i t , i  di  note int 'ese a

premunit 'e i  giovani lel tori  cottt t 'o ai la depra-

vazione clel gusto leLlerario di que' tempi ,

non pure col rnostrare i l  di fe{,t0, ma co} sug-

gerire costantemente la correzione.

P. Bsnnrxt Osv't l ,oo.

Elementi d' í  cosmogra/ía e di geogrart 'a e nozioni '

c l i  geomet r ia  p repara tor ie  a l lo  s tud io  de l  s í '

stetna metrîco, seconrlo I ' istt"uzione min' iste'

r ia le ,  ac l  u ,so  de l le  scuo le ,  d i  Gruser l r  B lx r t  ( { ) '

-  I Í i l ano ,  1860"  T ipogra f ia  , { 'gue l l i .

Siccome < anche i rzgazzi che si arresl,ano

< al le scttole primarie dc.\ 'ono avere le cogni-

u zioni lepiù esattee le pir i  ut i ì i  (digeogral ia) '

a e in rnaggior dovizia sul la nostra ILal ia, cìte

a oft y& r i t l ivenendo nazione, I  c0si,  secondo

I'opinione cspressa dal l 'autore nel la prcfa-

zione di quesl,o lil-rretio, a sl,a be'ne clte i

,r  maestr i 's i  occttpino davvero per rendere
( questo studio fàci le, semplice e clt iaro ai

a loro scolari .  r  Per soddisfare a talebisogno,

il signor Barrfi offre al pubblico un libro di

( l)  Plofessore nel col legio Calchi-Taeggi in

Milano.

Recensione di:  Elementi di cosmografia e di geografia e nozioni di geometria preparatoria al lo studio del
sistema metrico, secondo l ' istruzione ministeriale, ad uso del le scuole, di Giuseppe Banfi ,  Milano, 1860, Tip.
Agnelli, Effemeride della pubblica istruzione,1,3 (I5/7/tBGOl, pp. 50-51*

ottanl, 'oi to pagine, nel r luale non sapr€ffmo

dire se sia maggiore i l  curttulo degl i  spro-

posit i  scienti f ici  o l- ' impropriet 'à el ' inesatlezza

rlel la esposizione. Se questo l ibro non fosse

destinato al le scuole, noi non Ì 'orrct l lmo cer-

tamente pigl iarci la fast idiosa briga di dire

spiacevol issime veri tà, additando errori  che

p*rtunno incretlr l l i l i  a molt i i  f f ià q ' in fatto

.,  d' istruzione, non è i l  caso di esitare, noi

u preferiarno l?ignoranza al falso sapere, giac-

a cìre la prirna è come i l  terreno intatto, che

( aspetta solo i I  vomere e Ia semente, i l  se-

u condo assomig l ia  a  un canìpo sparso d i  s terp i '

< clte conviene es[irpare prima t l i  tentarne

< Ia coltura (t).  u A voler mettere in l t tce

t,utt i  i  grossohrt i  errori  ond'è pieno quesl, 'o-

puscolo"e Io stranissinro l inguaggio con cui è

icr i t to, sarebbe necessario r iprodurlo tale

qual  è ,  da c ima a fondo;  ma no i  non vogl iamo

annoiare. i  let lor ' i  úel l 'Effemerit le con un' in-

terminabile i l iat le di strafalcioni '  Ci accon-

tent iamo d i  r ipor tarne qu i  a  caso a lcun i

t le i 'p iu  mass icc i ,  su i  qua l i  è  super f luo ogni

conrnt en [0.
Seconcio l 'autore, i  corpi celest i ,  ad ecce'-

z ionet le l le  contete ,  sono tu t { . i  s {u ' ic í  (pag '5) .

Dopo aver detlo che le. stel le sono corpi

sp lendent i  t l i  luce propr ia  (pag.  5) ,  eg l i  le  d i -

sl ingue in stel le f isse ed in slel le errwt' t i  o pia'

r r c f i  ( pag .  6 ) .
a  I l  p ianetaTerra ,  c l ie  no iab i t ia rno,è 'come

(  tuut t i  g l i  a l t r i  p ianet i ,  an in ta to  da due nto [ i :

a clal moto di rr-rtazione soîra se stc-qso an-

a dando da occ idenl .e  in  or iente ,  e  da l  moto

t tli rival,ttziane inl.ortto al sole in orlritequasi

n circolari .  Quel cerclt ia che i  píaneti  cleswi '
,r votr} collJroltrio moto cIí t"otazione chiamasí

u ot'Í'ttta. La rtvolttzíone della terra attorno al

< sole avviene descrivendo unciratlo oblwtgo

< det to  ec i i l t i ca  (Pag.  8) .  I

Quali  getnme in queste poclre l inee I

< L'anno che fa\$6 giorni chiamasi bises[i le'

u iI qttctle si lrot'a se, diuiclentlo iI l+ pel nu'

$ nrer"a dell'amuo che si vuole, noru pi saru

c nuLla dí' residrta (Pag. {0). I

u Una linea retta cltc s'ímagfna toccat"e

,r tlue opqtoste estrenúta tlella te.rra, traver-

( sandone i l  centro, chiamasi diarnetro del la

,,  terra (Pag. t7). I

Volete sapere clte s'in[enda pe.r contínente

in geografi3 !  u L'Europa, l 'Asia e I 'Afr ica si

a clríantono cottttnente o terrafertitn, pet'cltè

a le si possono correre senza Yalicare I 'oceano

u (pag.  25) .  , '

Ecco le dcf inizioni del le forme di governo:

c i l  governo,è assoluta, i l  ctt í  cq,po ha dir i [ l ,o

< di far leggi a sua posta; è costi l 'uzionale, se

u i,I capo non, può esercítare wt' tale dirítto se
( nan co\L'ínteruenta del, llli'ndstero; èìepub-

c  b l icano,  ecc.  (Pag.  47) .  I

L'autore ha scoperto che in Danimarcù i l

governo è assoluto (pag. 50)'  in Russia è asso-

luto, ma va accostandosi al cost, i tuz' ionale

(Ibict.),  e in Francia è cosl i tuzionale (pag. 5{).

l\eila geografia polit,iua, il signor Banfi inse-

gna ai suoi scolari che il regnn Sardo colll '

( t)  Crepxscolo, 28 dicembre't856'

I
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prentle i l  Genovtrsato, l ' isola cl i  Sardegna' i l

l i . 'n ,onte.  i lParntense,  i l  ù lodcncse '  l i t  Toscana

1 lc  Romagne (c  la  Lr imbard ia  ?)  ;  po i '  ne l l 'ent t -

hr r * r .  te  i i t tà 'pr inc ipa l i  c ì i  qucst .e  par t i  de l

[*gro Sut ' t lo, si  r icolcla anclte del la Lontbar-

j ì í ,  t  vi  pone Nli iano, Brescia, Pavia e xlcm-

(ou'a con-7,r1'(,117'7cL (così fosse !) ; neìle Rotrta-

**  acccnn[ ì  Botogna,  ] 'e r rara,  Rafenna '  e

f legsto  (pag '  58) '
" "gtr. ' t i .  lnezie ci fanno r iccrdare un certo

l lbro  t l i  s t t t t is t ica ,  fa t [o  a  V ienna ad r rso de] le

Scuote lornbardo-venete,  ne l  qua le  s i  legget 'a

Ll-,c tc, cíttit di Cremona è costruitct nt cli ttttct

i sola írt' fl:ezlo al linne Po'

i f la queste cose s0no un nul la in confron[o

lelle d-el'itt'í.zioni che I'autore dà nelle nozíotr'i

l i  geonnetr ic, posle in f ine del l ibro' Eccolte

r l c t t t t e :
a Lct, gratt'clezTcL e la larghezza clel 'u*ollun(l

r chiontnsi stryerlície. La supe rfì cie di xL]1' Iio'

n  lu ,me può esst r rc  p iana o turva ;  p iana '  sc

r ttgtto,ie e'puri írt' ogttí parte; ctlrva' se cltstt'-

n gi,túe e rrort Tturí. - Ogtt'í uolLt'me lt'o tre

",1';'..ll'cono è quel corpo a base 'circolare, fl
'' iÈti ú,ale p a rlinzin u e,nclo s ewpr e cír colarm enle
a:,i' ;tier se :laylart e opne,sta4 oea ter mína in, punta,
, 'a, ehe úíeesi apíce., La piramide è un corpo rJi

! fagie tríang olarí che cl,u u,n pian o si ríd,uce,
* 
,rgstrtngendosi, in wn sol punto. Il cilindro

s ,propríetit,: lunghezzcr, ltn'gh'ezzcd e cútezzct'

nie qiutí sí chiutttcttt'o tl'tnte nsiott'i clel clrpo'

u Díivtensíone è l,'estettsione tl" tttt' carpo cottsi-

u clprcrto conte atto ct rnisur;; , 's i  (pag' 75)'

Dopo avet '  t l t r l , to ci le \ l  p*nto non l ta alcuna

dinronsione, I ' i ì t i lore c' insegna clte ogni col 'po

it cornpasto tIí pwtí e cltc o tt'n' cerlo ntrn'rera

,t cli $u,ntí,'posti, rtùo a, cotttct'l 'to coll"altro' i

<, qtiali forínano ttnalungltezza' clicesí lírrcu'

"  ipag.  74) .  I  D io  l ta  creato l 'un iverso da l

nu l la ;  i l  s ignor  Banf ì  ne segue I 'esempio '
( La l inea c[rv3 è quel la che t lct,  t t tz, ptt ' t t to

s aII'cútro cctnuninu col far di se sfessa ulcurt'

.(  serro o alr; tntapiegi; l turu (pag. 75).

a Le l inee relte possono csscre orízzontal i ,
tt perpentlít:olut'i e uertics,li, obltclue, rl'tctgo-

o nal i .  Lel inee curve possono essere spezzute,
( arclLate (!), ritfsúe, serpeggiantí', spíra|i,

s círcolat ' i  ( /bid.).  r
c 'Due l inee clte si prolungano ttgttal i  Ee'ILza

,t &peicíncn'si tr,è ullontan'ursj, si dicolto pa-

r ral lele. Due rette che si toccu'no o si tagl iano

o fornrano un angolo  (pag,  76) .  "
r I l  circolo è r luel la f igr ira piana che è con-

<. tennta t la una l inea cnrva, la quale è u,gttct l-

" ntente clístante da|pwtto tIímezzo. IL gíto
u di un circolo si dice periferia o circonfe-
e tenl,î; ,iI punto'che à propr ia in, nzezzo alLct'
n cítconferenza è, d,et|o centro... . .  diamclro
q è ùna l inea'r 'el l ,a t irata da un punto del la cir-

Ir bonferent,a alf ull,ro punto dirinzpe|to pas-
o sando pel cenl,ro (pag. 78). "
r: ' - i : ' i ' -Lefigure noh' sono solamente del ineate

.'-o'.3gl!a carta, sulla tavola o sú altro; n1a sono

".:a 
fatlel,r,r'ilievo, eíoè verí ,aorpi, e allora si

, '+'cl t iamano sol i t l i ;  I  sol idi  principal i  sono:
: ' 'a lasfera, i l  cubo, i l  cono, la piramide, i l  ci-

r  l indro,  I 'e l isse ( r )  (pag.  79) .  "

n è un €ùrpo l,ungo u ba;sí gtiane e rotlnúe,

,t iL cltr,ctle hs, ltt súesso rlíametra ín tu'tta la

n o-xn,  Lunghezzn (1rag '  8 t t ) .  I

L'aulorLr ci ha tletlo tli .';oir:'a clte l'elisse è

tu,n, solíclo; ora egli aggiunge clte I'clisse è

quelta' fionrct, piu,nct' prodotta tlct, tttr' cotto tu'

gtitnto oblíqttctmente-, c che 'tln uouo ci offre

Ia figtu'u tli ntt. elisse (1birf .).

Non v ' l ta  b isogno d i  commcnl , i .

Questo l ib re t to  not r  è  c l re  la  pr in ta  par te  d i

un 'opet 'a  in  qual . t ro  par l i  che l 'autore s i  pro-

pone d i  con l i l i t ta t 'e .  Le a l t re  t re  saranno:

2" Elententi  cl i  geogrulì0, antícct contpttrt t tct ' ;

6a Elentettti clí gleogra{ict ttro(Ie'Tttcr" in' Ttiit'

tnnpíT svíl*ppo; l+" Geogru'lia tI'ltrtlía'

Faccianto vo[i  purcltàla nostra cri t icasevera

ma g iusta  scons ig l i  l 'au[ore da l  cout inuare '

llIilano, 6 luglio {860.

NEtEn/.,  Konz\cl ' ie t ton Deme tr ius 
" l Íoschus' 

etc'

( h e e r a "  c o m m e c l i a  d i  D .  l f o s c o  d i  L a c e i l e n r o n e '

ieconr . lo  la  p r ima s tampa da un  nrar loscr i t l r l  f io -

r e n t i n o  f a t t a  i n  , \ t e n e  n e l  1 8 1 1 5 ,  c o n  u n a  d i s s e r -

t a z i u n e  s t , o l i c o - I e t t e r a r i a  d e l l ' e c 1 i 1 o r e  g r t l c o  A n -

drea  l f  us to rycL i  da  Corc i ra ) '  -  ns l levsr  '1859 '

à questa la  t raduz i r - rne d 'un 'ant ica comtue-

c l ia  g ì 'eca,  r imasta ignota l inora ,  con iposta

quut . t , lo  i l  g reco era ancora una l ingua Yiva '  e

net ta  quale  ravv isas i  I ' in f luenza degl i  ant ic l t i

nrot l . : l l i  gre ci.  Nel l ' int,roduzione i l  traduttorc

tedesco,  E l l issen '  d iscorre  de l  posto s tor ico-

lel, [erario clte si at 'viette al la cornmedia, e r i-

ferisce poi le notizie del l tust 'oxydi sopra Gio-

vanni, Giorgio e Demetrio l \ losco '  pr i 'nlesse

alla prirna erì izione t lel la Neera' Giovanni ùlo-

sco e i  suo i  due l ig l i ,  G iorg io  e  Demetr io ,  v is -

scro nel secolo xv : e si disl , insero per opefo-

sità scienti f ica. Segne poscia i l  t trsto greco, la

tradur, ione tedesca ecÌ una serie t l i  t tote spic-

ga l , ive .  Questo l ib ro  mer i ta  la  cons ideraz ione

i lei grecisLi conte curiosi[à letteraria, e si vot '-

rebbe tradurre in i tal iano.

Dottore Lulct Cnnuoti . l ,

PÀNTSCII'4TÀNTLÀ : Funf Bi'icher intlisclter

Fals e I tt, ìl iir c h en un cl E r z iih i un g s n (P an s c i a'

tan t ra"  c inque l ib r i  d i  favo le ,  raccont i  €  nar -

r a z i o n i  i n d i a n e ,  t l a d o t t i  d a l  s a n s c r i t o  d a  T s o '

oono BBrr rev) '  -  L iPs ia  1859 '

La racco l ta  d i  favo le  ind iane,  nota sot lo  i l

n o m e d\ P cmscíctf, ctntr u,è u n' o pera i rtr p or ta n t e

per  f  is tor ia  dc l la  c iv i l tà  ,  e  godè per-var i i  se '

lol i  di  nolt t l .  fama anche in Europa' Un'eccel-

lente l ,radurzione tetìesca, fatta sul lo scorcio

t lel secolo xv, al iparl iene al le prine stampe '

fu pi ir  volte r ipubb!icata e diede in cerlo

quat modo origine al le traduzioni spagnttola '

i ial iana, ingleie e francese. Llautole t lel l 'or i-

g ina le  ind iano non s i  co l losce,  e  quanto a l la

Iata del l 'opera si r i l , iene clte fosse suií ta sul

pr inc ip io  dc l  secoìo v t ,  t lopo Cr is t 'o '  Dal le  in-

àaginidi Benfey si r i leva clt 'cssit  appart iene

at"cicto detta civi l tà buddist ica' In ordine al la

forma ol iginaria del la favola, Benfey dinroslra

cbe. I 'opeia non rendc inrmagine d'una mera

raccol[a di favole e racconti, si, soít'o Ia seorza

del la  favo la ,  d i  a tnnraest rament i  pe 'pr i r rc ip i

c re, per nrodo*-clte la si può dcl inire lo Spec-

chto rtci prtnciffi ' Dal sa;rsmito ne fttrono lall'e

l , ra t luz . ion i  in  l ingr ia  pehlv i  '  in  arabo e in

e l : r a i co ,  e ,  da  qnes t ' u l t i n t a ,  i n  l a l i no  da  G io -

vanni  d i  Capt ra ,  sot t ,o  i l  t i to lo  d l  D i re t tor iu ' tn '

humtu'tcte t l t t t te. Vc ne l ta anco tra'Juzioni piu

o t t tL 'no per fe l te  in  c inese,  nongolo  ec l  a l t re

l ingue or ient : r l i .  La p l ' i rna par le  cont iene una

doi ta  in t ro t luz ione in  cu i  i ì  va lente sanscr i t is ta

Benfey lratta del le traduzioni del Panscitt tct ' t t-

fra, cosi conte clcl le favole e raccottt i  che lo

comp0r ìgor t0 ,  in  ispec ie  de l la  loro  sorgct t t ' t l  e

t l i f f r is ior ie ,  e  la  seconda t 'eca la  t ra t luz ione,

l icclt issinra di n.-rte ,  secol lrJo i l  test 'o sanscri to

pubbl icato  ne l  l8 t l8  da Kosegar ten '  E questo

inro*ntu  i l  mig l ior  I ib ro  c lemen[ : r re  pcr  e l t i

vogìia i lar opera al lo slucl io di quel la dotta

auticbissima Ingua dcl l ' lndia'

C,ur  S , r r r .us r l r  CR:spr  Qune supcrsuaf  '  Recensu i t

l l u d .  D i e l s c h . ,  v o l '  l t  C o m m e n t a t i o n e s '  L i b r i

de  Cat i l inae  con iu ra l ione e t  de  Ise l Io  lugar '

t h i n o '  -  J , i P s i a e  1 8 5 9 '

È una nuova edizione t legl i  scri [ t i  del l ' isto-

r iografo  r0 l ì lan0 Sal lus i io ,  con un doppio

eon-tntentat ' io solto i l  testo che t i i l ' i i lesi in ?e-

sf ir t totrÍrr scriptorvm e l 'ur ietas .seri l t tLtrGe'
! ' rccedott0 le st 'guenti  Covtunenttt f  ioircs : lo De

Sullttstti cocliciitts; 2" De locis i'n cluibus al'í-

rluitl exr:iclísse ue.l alii uíri-rtacti 
.intlíca'runt 

'

íet ego sttspictlútts ELII'II; 6' De trcnzsposítio-

ri.rbrd; 4" ie glossematis; b" De enendatta-

rr. ibus. Seguono le due sl 'or ie sal lust iane: De

Q a,t i l, in ne- co niur at ion e e D e b eI I o íti gz+r L hitto'

G. Srn,rrao!ìELL0,

r$TR{jll0ilt Drtt0'$TAT0

L , U N I V E R S I T A '  D I  M O D E N A .

La maggiore fra le sventure che. da secol i

or r *u*  . í t t ' t to t iu  cer tamentecons is teva ne l -

i ' l r t t t  t  cl ivisa irr tanti  Stl t i  piùr o meno piccol i '

i  qur, l i ,  nou potentto avere ragione sufl icierrto

,teita 1í 'opriaiesistenzi l '  el 'a.r lo coslrett i '  corrtro

i l  vo lere ' t le i  popol i ,  e  so lo  co i  beoeplac i to

t le'principi,  subi le la preponderanza str i ì-

n ie ia .  E pur t roppo,  se s i .eccet tu i  i l  p rev i t ìento

l ' iemonte, tutt i  gl i  al lr i . .Stat i  i tahani trova-

varrsi in óosi dura condiziot le'  Da un tatt to

male, che poteva reputarsi i l  massimo poichò

l i :onro"o i  notl i  cteita vita uazionale' altro

;; iJggì", se vi puo essere vantaggio a fronts

d i  ta le  d isast ro ,  non t raevas i  se non che la

àinir ionu degli  Stat i  seco porlava la molt i-

oi icurione dci ceutr i  di  educazione, di istru-

; i ; ; ; , ' ;  qurndi cl i  civi l tà'  E crerlo che osg-i

; ì ;" ;  vi  sia i l  quri le notr iscorga come àppuìto

i,  uoivrtr i tà aitro non siano che pu.nt i  di 'e-

, io", ir ion" di quel la luce che pel ult iLg r i . ;

,uìtn*r"to i l lumina le menti  clei popoli  e l i

avvia al l ' incivi l imento
È vero cne i  Coveini degl i  Stat i  i tal iani

soqqet t i  a l la  s t lan iera prep0nderanza '  ondo

r.iiitt alla volonta della poteuza padroua cur
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Epitóme historía:e ronxa'nde ab urbe condita'

ad Oclaqcrem.- Starnperil Reale, {860:

Uno dei difctt i  più giustament'e lamenl 'at i

nelf istruzione publi l ica del nostro paese' non-

o,Etante gl ' inr i tabi l i  sforzi di pochi generosi,  si

e  qqc l tq  d i  buoni  l ib r i  d i  tes to ,  che sono pure

tan[o neecssari,  chi vogl ia dispensare con nÌe-

todo I ' insegnamento, agevolare l '0pera al mae-

sf , ro  c  sp ianare la  v ia  a l lo  scuolaro. '

Ques lo  d i fe [ to  po l , ,se non andiamo er ra t i ,

si  fa sentire maggiormente nel l ' istruzione se-

condaria; e basierebbe a provarlo I 'avvcrl ire

coule  le  nost re  scuole  s iano tu l [av ia  per  que-

sta patte tr ibirtarie ai nost 'r i  frat 'el l i  d'olt ' ralpe'

Ed è strano veramenl.e i l  vedere i  discentlenti

di Cesate e Cice.rone rcntlere ornaggio pei ru-

d imcnt , i  de l le  le t tere  Ia l i r re  a i  n ipot i  d 'Ar rn i -

n io  c  t l 'Ar iov is to .  Eppure i l  S i re t  co l la  s t ta

Eltitome ctí storía {Jrect- ed il Lhonrond col

sùo De t ir fs i l l t lsúribtrs ? per iacere d'altr i

escntp i ,  da q t rant r  l .empo non s iec lono a

scrai lna iel le nost,t 'e scuole? E valesse almetto

la  loro  ecce l lcnza ad 0rpeUare d i  qua lc l te

scusa ia  nost ra  p igr iz ia ln la ,  s ra  c l te  tL t  guard i

a l la  sostanza,  s ia  che a l  dc I ta to ,  ess i  lasc iano

nro l l iss imc da des idcrare. .  l ion d i lo  de l  S i re l ,  I
chc è  i l  meno r l leníe  de i  r lue,  e  \ ren i le  omai" '  I
per buona YerntuLa, balzato di seggir- i  t ìal i ' ,E1l i-

tome histortcte gruecue del car ' .  îontrnaso Vai-

laur i ;  ma i l  L l iomor ld  n :edes inro,  tanto  bene-

nerito pure di ques{. i  studi ,  r 'a forse cosi i l l -

macola to  d 'ogn i  tnenda da ìe l 'a re  a l [ ru i  ia  spe-

ranza d i  megl io  ?  S i  esant in i  i l  suo De t i r ts

sot , lo  I 'aspet f .o  s lor ico o  sot to  i l  le t te . r 'a r io ,  e

la  r isposta non può essere dubhia .  Lasc iamo

sf .a le  c l te  esso non cont iene un 'ord inata c  com-

p iu ta  ser ie  de i  ía l , t i  p r inc ipa l i  d i  Roma,  perchè

i l  t i tolo stesso ' t 'arrebbe per avvenlura a scu-

sarnclo ; lasciarno stare clte si arresta al la bat-

tag l ia  d 'Azz io  ,  conìe se a l  d i  là  d i  quest .a  la

s tor ia  d i  t ìoma n0n prese l ì iasse p iù  nè un fa t to ,

nè un ncì r ì re ,  nè un insegnanicn lo  degno d i
cons ideraz ione:  rna c0rne g l i  s i  pot rebbe me-

nar l ;uono, cl t 'egl i  t ,rascuri lalvolta le cose più

essenzial i  di  quei punt. i  medesirrr i  disl ,oria in-
torno a i  qua l i  s 'agg i ra  i l  suo racconto ?  Che
discorrendot i ,  a  mo'd 'esenpio ,  d i  Serv io  Tu l -
l io ,  non t rov i  una paro la  per  accennar l , i  le  sue
poli t iche r i forme, che sono pure uno dei fatt i
p i r ì  cap i ta l i  ne l la  v i ta  e  ne l la  s tor ia  d i  R.oma?
Clte se t lal la sostanza [u passi al la forma, quivi
è d.ove l l incespicare si fa più frcquente. Del
che non è a  s tup i re ,  c l i iunque non ignor i  come
i Francesi, vaientissinri  in tante cose, nel ma-
neggio e nel gusto del l ' idioma lat ino, sebbene

,  neola t in i  a lchrc .ss i  d i  naz ione e d i  l ingua,  Ia
cec !ano ,  non  che  ag l i  t t a l i an i ,  ma  ez iand io  a i
Tedeschi. Del resl,o, cl i i  volesse un saggio del le
non poche e non piecole mende che offuscano
nel De 'uirís la puri tà del dettato cosi neces-
saria in opera di tal fatta ,  consult i  I 'elegante
prefazione prelnessa dal sul lodato cav. Val-
Iauri  ad una sua scolast. ica opere[la uscita te-
stè al la luce dalìa t ipografia Rcale col t i lolo di
Eltttonte historíae rlntanae ab urbe condita

acl Ocloq.arenx , e destinata r se il nostro augu-

rare tron fai la, a prendere in breve uel le no-

stre scuole i l  posto del l 'accennato lavoro del

Lhomond. Att inta al le sorgenti  original i ,  tes-

suta . quasi tutta col le parole 
.dt ! to. lo'  

Cice-

rone, Sal lust i t l ,  Tacito, Svetonio, Vel leio'  Pa-

f.erculo ed Eutropio, lodcvole per ordine, P&t-

simonia, intel l igenza e buoua scelta dei fat ' t i ,

fornita drindice accurat,o e copioso e di appo-

srto ut i i issimo dizionarietto, pregevole per ni-

Lirlezza eel eleganza cìi tipi unil'a a modicità

di prezzo , r isponde q:tes[ 'operelta a tut ' te le

condizioni pe.r cui meglio si raccomanda un

l ibro  d i  tes to ,  provvede mol to  acconc iamente

a i  b isogni  t le i  nost r i  scuolar i ,  entanc ipa ' Ie  no-

stre scuole da un vassal laggio forestiero' seDI-

pre molesto  a l l 'a t t tor  propr io  naz ionale ,  e

[orna di glandissimo enconlio al l 'amore pa-

z iente ed operoso r le l l 'autore per  la  g ioventù

stu t l iosa de '  nost r i  g innas i .  E queste '  paro le  d i

lode g l i  t r ibu l , iamo d i  tanto  mig l ior  grado,

chè qucs i .o  suo laroro Yenne g ià  da mol t i  a l -

tr i  precednl"o nel mcdesino aringo. Noi al lu-

<l iarno alta r i forma del Dtziott 'cn"io laltno ecl

i tct l tatta ad uso del le scuole, cl te, af l idal 'a a

clue egtcgi professori,  l i i rone e Bacclt ialoni,

venrle coutpiu[a soir 'o la sua sorÌegl ianza e di-

rezicne ; ai ludialn a al Dízíonerí 'o uníuersale

latino-italt'cttzo, conrpilato tial Bazzarini e dal

Bel l in i  e  r ive i lu lo  da esso ed a l r icc l t i to  d i

tu l te  le  roc i  e  d iz ion i  che s i  r i fe r iscono a c0se

p6d1rrne,  lavoro d i  non poca lena e maesl r ia ;

al ludiarno al la sua Eístrtrta crtt tca l i l , terarwtz

tctt ínarutx, r l i f fusa non pure nel i ' l tal ia, tna

nel la  Gerrnania  e  ne l  Be lg io  ,  e  r ic ina a  11e-

dere la  qu in ta  ec l iz ione;  a l lud ianu a l le  sue

epitomi cl i  sforia patr ia e di s{ 'ol ia greca clte

rann*ro accolLe con lero favore nel le nos[re

scutr le, e quest 'ulf . ima anzi ol ' tetrne 1'onore di

runa r istampa a Lolanio nel Belgio col con-

scrlso del l 'autore; al ludiarno l inalrnente al la

srra edizione economica ed accurat ' issirna dei

classici lat ini ,  parecclt i  dei qual i  ,  massitt te

del l 'età t l 'argento, arr icclt i t , i  di  note inl,ese a

prentun i t 'e  i  g iovani  le t tor i  cou[ t 'o  a l la  depra-

vaz ione de l  gusto le l le rar io  d i  que ' tentp i ,

I 
";;;-;; 

cot-mostrare i l diferto, ma col sug-
gerire costantemente la correzione.

P. Bunnllit Ost'Alno.

Elementì d. i  cosmogra/ía e di geogralîa e nozioni

c l i  geonzet r ia  l t repara tor ie  a l lo  s tud ia  de l  s í '

steinct metr ico, secondo I ' istt"uzione ministe'

r ia le ,  a r ]  uso  de l le  scuo[e ,  d i  Grusr r r r  Br 'sn l  (1 ) .

-  I I i i ano ,  1860"  T ipogra f ia  .dgne l l i .

Siccome < anche i rzganzi clte si arrestano

r al le scuole pri t iar ie. det 'ono avere Ie cogni-

a  z ion i  lep iù  esat tee le  p iù  u t i l i  (d igeogra l ia) '

o e in rnaggior dovizia sul la nosl,ra I lal ia, cl te
( ora yr r i t l ivenendo nazione, I  cosi,  secondo

I'opinione cspressa dal l 'autore ne.l la prefa-

zione di questo l ibret io, tr  sl ,a bene clte i
(  maestr i  si  occttpino davvero per rendere
( questo studio faci le, semplice e ehiaro ai
. t  loro scolari .  r  Per soddisfare a lalebisogno,

il signor Banfi offre al puttblico un libro di

( l)  Professore nel col legio Ca1chí-Taeggi in

Milano.

Recensione di:  Elementi di cosmografia e di geografia e nozioni di geometria preparatoria al lo studio del
sistema metrico, secondo l ' istruzione ministeriale, ad uso del le scuole, di Giuseppe Banfi ,  Milano, 1860, Tip.
Agnelli, Effemeride della pubblica istruzione, 1,3 (lS/7 /Ig6Ol, pp. 50-51*

ottant 'otto pagine, nel quale non saprefi i f f io

dire se sia maggiore i l  cunttr lo degl i  spro-

posi ti sci enti fici o I-' imp ro pri e[à e I' i n e saL|e:t'za

t lel la esposizione. Se questo l ibro non fosse

destinato alle sctrole, noi non tr'ol'Fclllillo c€r-

tamente pigt iarci la fast idiosa briga di dire

spiacevol issime veri tà, additando erl 'or i  che

pirtrnno incredrbi l i  a molt, i ;  ma a ' in fatto

a rJ' istruzione, non è i l  caso di esi lare, noi

u preferiarno l ' ignoranza al falso sapere, giac-

o cìrè la prima è come i l  terreno intat ' to, che

( aspetta solo i l  vomere e la semente, i l  se-

u condo assomig l ia  a  un campo sparso d i  s terp i '

o clte conviene estirpare prima di tentarne

c la colt ,ura (t).  u A voler mette-re in l t tce

t,ut, f . i  i  grossolaui errori  ond'à pieno quest 'o-

puscolo e Io stranissimo l inguaggio con cui è

icr i [ to, sarebbe necessario r iprodurlo tale

qual  è ,  da c ima a fondo;  ma no i  non vogl iamo

innoiare i lett,or'i ,J,ell'Effemeritle cou ttn'in-

telminabile i l iat le di strafalcioni.  Ci accon-

tenl iamo cl i  r iportarne qui a caso alcuni

t le'più massicci,  sui qual i  è superf luo ogni

comnrenio .
Secondo I 'autore,  i  corp i  ce lest i ,  ad ecce-

z ionedel le  c0t r ie te ,  sono tu t t i  s fer íc í  (pag.5) .

Dopo aver detto che le. stel le sono corpi

sp lende nt i  d i  luce propr ia  (png.  5) '  eg l i  le  d i -

st ingue in stel le l isse ed ir t  steLle errwúi o pia-

r r c f  i  ( pag .  6 ) .
a  I l  p ianetaTerra ,  che no iab i t ia rno,è,come

<r  'uut t i  g l i  a l t r i  p ianet i ,  an i t t ta to  da due mo[ i :

a i lal  moto di rotazione sovra se stcsso an-
(  dando da occ idente in  or iente ,  e  da l  moto

t tli rívol,ttziotle intorno al sole in orbil,equasi

r.  circolari .  QueI cerclt ío che t 'pícntet i  t lestí '

t\ vo't\o col pr olt r Í o moto cIí r at a,zíone cltiam así

,r or(títa. La riwltt,zion'e della, terra attorno al

r sole avviene descrivendo uncil'cllo obhtttgo

< detto ecl i t t ica (Pag. 8). I

Quali  geoÌnÌe in ques[e poche ] inee I

< L'anno che faé$6 giorni chiamasi bisesti le,

u i I  quale si l rova sc, d' iuiclendo iL l+ pel nu-
(, i l Iera del| 'awt'o che si vuole, nott pí,  sara

a nul la dí resit lua (Pag. {0). n

u Lna linea rett,a clte s'imagína toecat"e

u tlue ollplste estrenúta della terra, traver-

a sandone i l  centro, chiamasi diamet,ro del la

c  ter ra  (pag.  t7) .  >

Yolete sapere che s' intenda per contítuelxte

in geografia ? u L'Europa, l 'Asia e I 'Afr ica si

e chíanrana conttnente o terrafernta, pet'cltè

u le si possono correre senza val icare I 'oceano

u (pag.  25) .  , '

Ecco te definizioni del le forme di governo:

n i l  governo,è assoluta, íL cttù cq,po ha dir i t l ,o

< di far leggi a sua posta; è costi tuzionale, se

u íl capo non, 1t'"rò esercítttre un' tale díritto se
(< nan col,l'tnteruento cIe'I XÍí.nístet.o; è'ì'eputr-

c  b l icano,  ecc.  (pag.  47) .  n

L'autore ha scoperlo che in Danimarca i l

governo è assoluto (pag. B0), in f tussia è asso-

luto, ma va accostandosi al costi tuzionale

( lb ic | . ) ,e  in  Franc ia  è  cos l , i tuz ionale  (pag.  5 t ) .

I{eìla geografia politica, il signor Banfi inse-

gna ai suoi scolari che il regnn Sardo colll '

( l )  Crepuscolo, 28 dicembre t856'


